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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Manifestazione oggi a Milano 
per la libertà del popolo cileno 

Delegati di sessanta paesi hanno partecipato all'Incontro intemazionale della gioventù 
per il Cile in svolgimento a Milano. Gian Carlo Pajetta, Gilberto Bonalumi della DC. 
Gladys Marin per i giovani cileni e Mario Colombo per i sindacati parleranno oggi a 
chiusura delle manifestazioni IN ULTIMA 

Un primo incontro 
LRINCONTRO tra la dele­

gazione della DC e 
quella del Par t i to comuni­
sta non ha dato luogo a im­
maginari o comunque colo­
ri t i processi verbali, adat t i 
a far notizia o ad essere 
presentat i come rivelazioni 
più o meno sensazionali. 

Non si può non compiacer­
sene. come la prova che si 
riconosce che si t rat ta di co­
sa seria. Eppure l 'attesa era 
grande e sulla portata e sui 
possibili sviluppi della riu­
nione, al di là dei circoli po­
litici e dei notisti, ci si è 
cer tamente interrogati e ci 
si interroga nel Paese. Qual­
che giornalista ha t irato ad 
indovinare e forse c'è riu­
scito, r iprendendo le dichia­
razioni e i documenti uffi­
ciali dei dirigenti degli or­
ganismi dei due parti t i e 
concludendo che cose nuove 
non se ne sono dette anco­
ra. Sarebbe stato difficile e 
diciamo pure poco serio pen­
sare che le cose avessero po­
tuto andare al t r imenti , sup­
por re cioè che esista una 
politica ufficiale, una discus­
sione aperta nei parti t i , del­
le dichiarazioni esplicite e 
poi degli incontri nei quali , 
quasi sottobanco, si avan­
zano progetti per soluzioni 
non mai ventilate o propo­
ste, t i rate fuori all 'improv­
viso come da un cappello 
di prestigiatore. 

Come spiegare allora il 
r iserbo e come il giudizio 
positivo che con es t rema 
cautela, ma con chiarezza, 
e stato dato dalle due par­
ti? Anzitutto per quello che 
r iguarda il riserbo, non si 
è t ra t ta to soltanto di una re­
gola c,he dovrebbe valere, 
quando una conversazione 
bilaterale fa par te di un in­
contro che interessa al tr i 
interlocutori, il peso e il 
contributo dei quali nessu­
no vuole o può sminuire e 
ai quali noi per primi pen­
siamo che nessuno possa 
p ropor re un « p rendere o 
lasciare », e nemmeno una 
piattaforma alla quale, al 
più. aggiungere qualche ap­
pendice. Il r iserbo, insieme 
alla constatata buona volon­
tà che permet te un qualche 
ottimismo, è il segno che 
si è cominciato un lavoro 
che deve poter proseguire , 
che si sono evitati gli ulti­
matum, come le proposte 
propagandistiche, già pron­
te per farsi d i re di no dagli 
interlocutori di oggi e ma­
gari qualche sì di più da­
gli elettori domani. Pe r que­
sto almeno l 'abbiamo man­
tenuto noi. che pure erava­
mo stati espliciti e avevamo 
reso pubbliche le nostre po­
sizioni alla vigilia dell 'in­
contro. Dove sta dunque il 
nuovo se si sono contrappo­
s te posizioni che erano co­
nosciute partendo, come era 
logico, dai documenti che le 
direzioni dei parti t i avevano 
già approvato? 

SE QUALCUNO avesse 
pensato che in una si­

tuazione come questa il pro­
blema essenziale fosse solo 
quello della reciproca in­
formazione non si sarefinc 
ricercato l ' incontro; non si 
sarebbe concluso, dopo un 
dibatti to di t re ore. che si è 
ad una tappa di un cammi­
no. certo non facile, nem­
meno già delineato, ma che 
va comunque tentato, con la 
volontà di procedere. 

E ' questo un segno che si 
è riconosciuto dagli uni e 
dagli altri la necessità di 
interrogare, di s t imolare al­
la riflessione e al t empo 
stesso la possibilità di ri­
spondere. senza soltanto ri­
petersi , e di t r a r re dal con­
fronto stimolo alla rifles­
sione. 

L'incontro per noi. e l'ab­
biamo detto, sarebbe s tato 
ut i le già all ' indomani del 20 
giusno. Siamo preoccupati 
che la gradualità e I.-» pru­
denza (certo una virtù, ma 
neanche nel virtuosismo bi­
sogna esagerare) , port ino a 
un più grave deterioramen­
to di una situazione già pe­
ricolosa, ma vogliamo d i re 
clic non è senza significato 
che l ' incontro sia avvenuto. 
Non è avvenuto sol tanto 

perchè certi aspett i della 
situazione son gravi ed al­
tri si sono ul ter iormente ag­
gravati, perchè è peggiora­
ta la situazione dell 'ordine 
pubblico, fino alla minac­
cia aperta alle istituzioni de­
mocratiche. Ci sono stati in 
questi mesi e dobbiamo ri­
cordarlo, se no l 'ottimismo 
della buona volontà sarebbe 
ingenua utopia, processi po­
sitivi e risultati raggiunti . 
Non è senza significato che, 
dopo una campagna eletto­
rale la quale avrebbe potu­
to lasciare segni di aspre 
lacerazioni, ci siano stat i 
sviluppi unitari . 

Nel Veneto, dove la DC 
ha la maggioranza assoluta, 
il Consiglio regionale ha un 
presidente socialista e in 
Emilia, dove i consiglieri 
comunisti sono 26 su 50, c'è 
un presidente democristia­
no. Così come è significati­
vo il fatto che una politica 
regionale di largite intese, 
malgrado la pregiudiziale 
dei democristiani di non es­
sere negli esecutivi con i 
comunisti, ha permesso di 
eleggere, con voti dei demo­
cristiani e di tutt i i part i t i 
democratici, presidenti co­
munisti in Sardegna, in Si­
cilia, in Campania, negli 
Abruzzi, nelle Marche. Non 
si t rat ta di toccare il qua­
dro politico, ci dicono: ma 
abbiamo pure il dirit to di 
domandarci perchè, nell'in­
tangibile quadro politico, 
queste cose nessuno avesse 
mai pensato di mettercele 
prima. 

R ICORDIAMO questo per­
chè crediamo che si 

debba considerare l'incon­
tro « dopo t rent 'anni », non 
come una sorta di miracolo, 
ma come il segno, certo im­
portante, di un dialogo in 
atto, come il r isultato anche 
del governo delle astensioni 
e al tempo stesso come la 
riconosciuta necessità che si 
è esaurita una fase, e che 
la gravità delle cose, ma pu­
re l 'esperienza positiva, 
chiedono di procedere. Le 
cose oggi fanno fretta, s ta 
ai parti t i di non r imanere 
indietro in un momento nel 
quale sarebbe un pericolo 
grave la mancanza del co­
raggio che si fa necessario. 
La situazione è tale, che s ta r 
fermi significherebbe arre­
t ra re . 

Noi siamo part i t i ancora 
una volta dalle cose. Non 
saranno certo i comunisti a 
d i re che i programmi non 
contano, a negare che gli 
italiani si domandano e ci 
domandano che cosa voglia­
mo e siamo capaci di da r 
loro. Ricordiamo però che 
di un programma serio, che 
voglia essere credibile, de­
vono far par te anche le ga­
ranzie e i modi del fare. La­
sciamo le parole logore, i 
giochi sulle formule e so­
pra t tu t to i pretest i ideolo­
gici che tanto danno hanno 
fatto al Paese. Bisogna es­
sere certi di quello che è 
necessario e che si può vo­
lere in comune, ma non 
può mancare la certezza del 
controllo, dell 'esecuzione, 
della partecipazione demo­
cratica. 

Ci deve essere un muta­
mento dunque nel quadro 

j politico? Quello che è si-
{ curo, è che nel quadro po-
{ litico di ieri un incontro co­

me quello di giovedì nessu­
no Io aveva messo ancora. 

ì Noi vorremmo essere cert i 
| che l ' incontro (che è il ri-
j stillato di un lavoro già fat-
j to e di un dialogo in at to) 
! avvìi un processo nel quale 
' si tenga conto che il tempo 
! in politica non è infinito. 
j Adesso la discussione e il 
; confronto devono realizzarsi 
j in tut to il Paese. Ai compa-
ì gni. ai lavoratori, agli cìet-
| tori nostri e degli altri par-
i titi non chiediamo di atteri-
' dere . sia pure t in ottimi-
! smo. ma di t r a r r e dall'otti-
j mismo — che può non cs-
i sere ingiustificato — stimolo 
! a muoversi, a par lare gli 
i uni con gli al tr i , a fare la 
• loro parte, chiedendo a tut-
; ti di fare la propria par te . 

I Gian Carlo Pajetta 

Disoccupazione e squilibri economici al centro dei colloqui 

Londra: il vertice cerca 
vie d'uscita dalla crisi 

Non si è parlato di rilancio ma di difesa contro difficoltà che si protraggono 
più del previsto - I delicati rapporti fra Paesi forti e deboli - Il problema dei 
giovani senza lavoro negli interventi di Àndreotti, di Schmidt e di Carter 

La sentenza di Novara dopo quasi 30 ore di camera di consiglio 

Otto ergastoli 
per i carnefici 

di Cristina 
La massima pena ai carcerieri, agli esecutori e ai boss organizzatori 
del tragico sequestro - Le altre condanne, fra cui due a trent'anni 

Le intenzioni di Carter 
Dal nostro inviato 

LONDRA — Carter è stato 
foimalmente aperto e a trat­
ti persino accattivante. In 
questa prima delle due gior­
nate del vertice di Londra, 
il nuovo presidente degli Sta­
ti Uniti si è mosso in modo 
da confermare la impressio­
ne che egli sia venuto qui. 
per questo rapido contatto 
con 1 principali leaders del­
l'Occidente capitalistico, al­
lo scopo precipuo di ricerca­
re un grado sufficiente di 
unità tra Stati Uniti. Euro 
pa Occidentale e Giappone. 
che era apparai seriamente 
incrinata dopo le contraddi­
zioni emerse nella politica 
americana durante i primi 
cento giorni del suo governo. 
A giudicare dalla atmosfera 
di stasera un certo risultato 
egli Io ha ottenuto. Ma ciò 
è forse non tanto, e comun­
que non solo, la conseguen­
za de! suo modo di presen­
tarsi a Londra, quanto di 
due fatti che avevano prece­
duto il suo arrivo qui: da 
una parte l'annuncio che la 
amministrazione democratica 
avrebbe rivisto II suo atteg­
giamento circa la vendita di 
uranio arricchito all'estero, 
e dall'altra l 'attenuazione del­
la sua polemica sul ruolo 
delle economie trainanti , va­

le a dire della Germania 
occidentale e del Giappone. 

L'annuncio del mutamento 
di posizione su queste due 
questioni essenziali ha indub­
biamente favorito il dialogo. 
Lo si è visto subito, del re­
sto, fin dal mattino, a con­
clusione della colazione di 
lavoro tra il Cancelliere fe­
derale e il Presidente degli 
Stati Uniti. Tutt i e due — ha 
detto il Consigliere per la 
sicurezza nazionale Brzezin-
.ski — sono rimasti assai sod­
disfatti del colloquio nel cor­
so del quale, anche se non 
tutto è stato latte e mie­
le — egli ha notato — è 
emersa la certezza che :1 gra 
do di compatibilità tra io pò 
s'/ioni americane e quelle ie 
de.-che andrà aumentando ra­
pidamente. 

Se è vero, però, come tutti 
ammettono, che Carter ha 
assunto un tono di disponibi­
lità, è tuttavia anche vero 
che leggendo i discorsi pro­
nunciati ieri mattina da tut­
ti e sette i protagonisti si 
ha la sensazione netta che 
il vertice riflette le profonde 
disuguaglianze tra i Paesi la 
cui economia va meglio e 
quelli la cui economia va 
peggio. Due modi diversi di 
affrontare la situazione so­
no emersi: da una parte Sta­
ti Uniti, Giappone e Germa­

nia occidentale parlano da 
una posizione di relativa tran­
quillità, e dall'altra Italia, 
Francia e Gran Bretagna 
che chiedono non solo aiuti 
rapidi e sostanziali, ma an­
che una sorta di programma­
zione nell'assieme dei pae­
si dell'occidente capitalistico 
che ancori le economie forti 
alle esigenze di quelle deboli. 
Ma su questo punto centraie 
un metodo comune non è af­
fiorato Né sostanziali punti 
di convergenza. 

Tipico in questo senso io 
atteggiamento sul problema 
della disoccupazione. Tutti vi 
si sono richiamati E di fat­
to sarehbe s tato impossibile 
ignorarlo viste le proporzio­
ni che esso ha raggiunto 
Ma mentre Àndreotti, ad 
esempio, ha avuto talvolta 
accenti drammatici nell'af 
frontare onesta questione. 
Carter. Schmidt e Fukuda 
sono sembrati più distaccali. 
La ragionp è evidente. Men­
tre Stati Uniti. Germania oc­
cidentale e Giappone posso­
no permettersi ancora per 
qualche tempo il finanzia­
mento dell'attuale livello di 
disoccupazione. Italia. Inghil­
terra e Francia sono al II-

Alberto Jacovietlo 

! Dal nostro corrispondente 
I LONDRA — L'intesa e l'im­

pressione di unità che i sette 
ì maggiori paesi industriale-
; zati dell'Occidente vogliono 
j nccrediture sono Mute esplici-
I tamente affermate dai vari 
i interlocutori ieri mattina du-
ì rante la prima sessione del 
j vertice, dopo che certe mos-
! ae concilianti americane (co-
• me l'annuncio della ripresa 
i delle forniture di uranio ur-
I ncchito a Francia e RFT) 
{ avevano contribuito ad attu-
l tire differenze ed attri t i sia 
1 m campo economico-finanzia­

rio che ne! controverso setto-
i re dell'energia. Problemi e 

contraddizioni reali riman­
gono, ma il discorso è stato 
spoetato sul reciproco interes­
se a tener sotto controllo in­
flazione. disavanzo, liquidità 
internazionali. Si è affronta­
to ien l'esame globale della 
situazione economica (oggi la 
conferenza trat terà commer­
cio mond.ale. energia, dialo­
go nord-sud) e alle risposte 
pratiche che eventualmente 
seguiranno in altre sedi spe­
cifiche dovrebbero preludere 
te dichiarazioni e gli impe­
gni presi nella sala del n. 10 
di Downing Street, dove con­
tenuti e clima sono intensa­
mente politici. 

La riunione è cominciata 
qualche minuto dopo le 10 di 
ieri mat t ina per l'ostentato 

Antonio Bronda 
(Segue in ultima pagina) ' (Segue in ultima pagina) 

NOVARA — Alcuni degli imputati alla lettura della sentenza che conclude, con otto ergastoli 
e altre pesanti condanne, il processo di Novara alla banda che sequestrò e provocò la 
morte di Cristina Mazzoni 

I partiti impegnati a definire i vari punti dell'intesa 

Nei prossimi giorni i colloqui 
sui contenuti del programma 

Giovedì la consultazione collegiale tra sindacati e forze politiche — Un articolo di Zaccagnini 
che tende a ridurre la portata del confronto — Prese di posizione di socialisti e repubblicani 

ROMA — Conclusa la sene 
degli incontri tra le delegazio­
ni dei partiti dell'arco costi­
tuzionale, la set t imana en­
trante sarà dedicata a un esa­
me a livello tecnico dei pun­
ti che dovranno essere alla 
base dell'intesa. Il calenda­
rio delle riunioni tra gli «e-
sperti » dei vari partiti sarà 
fissato daila Democrazia cri­
stiana. dopo che questo parti­
to avrà elaborato un testo 
programmatico sui singoli 
punti (politica economica, or­
dine pubblico, scuola e uni 
versità. enti locali) che do­
vrà tenere conto delle opinio­
ni espresse alia delegazione 
dello scudo crociato negli in 
contri della sborsa settimana. 
Nella prossima sett imana. 
inoltre, e precisamente nella 
g.ornata di giovedì, dovrebbe 
aver luogo l'incontro coilegia 
le tra la Federazione unitaria 
CGILCISLUIL e I rappre.-^n 
tanti delle forze politiche 

Esponenti dei diversi parti 
ti intervengono intanto nel di 
battito politico, soprattutto 
per esprimere u loro giudizio 
sulla prima ta>e. appena con 
clur-a. dezli incontri E' signi 
f.caino che qua^i tutti que 
st: interventi siano nvolt: 
r-oprattuito a rassicurare : 
pròpri iscritti e ;i proprio elet­
torato sezno di una diffieol 
tà in cu. si dibattono le for 
/e pò.il.che in un momento 
che è di passaggio a una mu> 
va fase (ovviamente, se non 
fossero impegnati in un pro­
cesso che presenta notevoli 
novità e sensibili spostamenti 
degli equilibri politici, deter 
minati partiti non manifeste­
rebbero cosi accentuati sinto­
mi d: «sofferenza » al loro in­
terno). 

Sintomatico in questo sen­
so è un articolo che il segre­
tario della DC ha scritto per 
il settimanale del suo partito, 
la Discussione, e che è stato 
reso noto ieri. Preoccupato 
delie reazioni dei versante mo 
derato e conservatore, Zacca­
gnini accompagna ad affer 
mazioni del tutto ovvie (come 
queiia secondo cui i progressi 
verso una intesa, che veda tra 
1 suoi protagonisti la DC e il 
PCI, non sono un « subdolo 
passo verso il compromesso 
storico »/ altre formulazioni 
che tendono a limitare e cir­
coscrivere tale intesa entro 
lìmiti addirittura asfittici. 

II segretario de sostiene che 
non si t rat ta di realizzare un 
( patto politico » del tipo di 

quello che fu alla base del 
centro sinistra (che presuppor­
rebbe « obiettivi generali co­
muni a lungo termine»), ma 
soltanto un « accordo pro­
grammatico, che intende crea­
re le condizioni per affronta 
re e risolvere alcuni dei più 
urgenti problemi del Paese » 
Né si dovrebbe sostenere che 
>v accordo programmatico su 
alcuni punti » e s accordo pò 
litico » siano la stessa cosa 

Secondo Zaccagnini. le in 
te^e dovrebbero serv.re ad 
c< aiutare la riforma economi 
ca del paese », a ridare « for 
za e prestigio alle istituzioni » 
«cose che. entrambe, non ap 
paiono davvero d: poco mo 
mento) e a « combattere me­
glio la criminalità ». Per que 
sto si è dato vita agli incontri 
;< che sono scaturiti dalla 
mancanza di mapgioranze al-

a. pi. 
(Segue in ultima pagina) 

Tavola rotonda delP« Unità » 
Può partire dalla fabbrica 
una svolta nell'economia? 

Le veneriie aperte nei grandi gruppi come occasione pei 
avviare una politica di programmazione: su questo tema 
discutono Luciano Barca. Sergio Gara vini, Michele Ma 
p io . Luigi Spaventa e Bruno Trentin. A PAGINA 7 

Dai congressi nuovo impulso 
allo sviluppo del PCI 

I-i V commissione del Comitato Centrale ha fatto » 
punto 5"iil att ività del tesseramento al Parti to. Una vasta 
e impegnata riflessione collettiva Obiettivi immediati. 

A PAGINA 2 

Il fascista Pozzan ieri 
estradato in Italia 

Il squar to uomo» della strage d: Piazza Fontana e da 
ieri nel .e mani della giustizia italiana. E" stato d.fatt. 
estradato dalla Spagna con un aereo m.litare e rin 
chiuso nel carcere di Lamezia Terme. A PAGINA 5 

Pomeriggio di rivolta 
nel carcere di San Vittore 

Esplosone di ribellione nei carcere milanese. Gravissimi 
danni, raffiche di mitra dezli azcnti di custod.a, tu t ta la 
zona circondata e colata da..e forze del.'ordine. In se 
rata la rivo.ta è rientrata. 

A PAGINA 5 

I socialisti discutono 
l'iniziativa operaia 

Il polemico d.battito all'assemblea dei lavoratori del PSl 
in corso a Tor.no. Su classe operaia, democrazia e ege 
monta dibattito tra Bobbio, Chiaromonte. Minute-.. Lom­
barda Manca e Balzamo. A PAGINA 6 

Il personaggio Fo, il pubblico, le polemiche 
Anche e propr.o quando 

sono più chiaramente fondu­
ti >uìl'incomprensione e lo 
spirito di intolleranza fazio­
sa, gli attacchi di tipo cen­
sorio qualche risultato posso­
no pur rischiare di ottenerlo: 
alneno nel senso dt fuorviare 
l'a tenzio^: dalia tera sostan 
za dell'operi presa di mira e 
generare, per legittima rea­
zione. un atteggiamento di 
difesa non meno generoso che 
indispensabile, ma fatalmen­
te piuttosto indiscriminato. 
Viene così offuscata l'apertu­
ra di quel dibattito critico che 
è sempre necessario ed a cut 
ogni autore dotato di un'au­
tentica spinta innovatrice 
non può non desiderare di 
verter sottoposto il suo lavoro. 

Qualcosa del genere e ac­
caduto per ti « caso Fo •-. Di 
fronte alle grida di scandalo. 
al1 e proiesie •sieriche, al sus-
scoutrsi di denunce contro le 
prime puntale del ciclo tele­
visivo dedicato a un cosi im­
portante uomo di spettacolo. 
molte e troppe energie hanno 
dovuto essere spese nel dimo 
strare cose già dt per se evi­
denti a chiunque avesse una 
onesta disposizione a capire. 
Anzitutto, l'inconsistenza del­
le accuse di anticlericalismo 
La religiosità di a Mistero 
buffo « è cerio lontana dal ri­
tualismo canonico, che pre 
tenderebbe dt costituirsi co 
me unirò depositario autoriz­
zato della riflessione su'. mes-
saggio eiangclico e sulla 

storia ecclesiastica: ma ciò 
non significa che il testo di 
Fo non sia improntato a un 
senso dei valori cristiani, di 
origine popolare - contadina. 
che ha avuto ed ha una pre 
senza innegabile all'interno 
stesso della comunità dei fe­
deli, e cui a magg-or ragione 
non si saprebbe perche mai 
rifiutare cittadinanza 'n un 
orizzonte culturale plurali­
stico. 

In secondo luogo, la comi­
cità e la satira rappresenta­
no un diritto di libertà intel­
lettuale tanto più fruttuoso 
in quanto induce un ripensa­
mento attivo delle istituzioni 
e idealità messe m causa: chi 
si affretta a proclamarsi in­
dignato per l'offesa recata ai 

propri sentimenti, mostra di 
nutrir poca fede nella forza 
intcriore del credo di cui si fa 
paladino, infine, porre sotto 
accusa la platealità. l'irruen­
za, la « maleducazione » del 
linguaggio teatrale di Fo vuol 
dire attestarsi sulle posizioni 
di un arisiocraticismo perbe­
nista. ancora mal disposto ad 
ammettere che le esigenze di 
crescita dt un nuovo pubbli­
co di massa implicano la scel­
ia di modelli formali diversi 
da quelli dell'umanesimo tra­
dizionale. 

Com'è ovvio, osservazioni 
del genere, ripetute tante 
volte su un largo schieramen­
to di stampa nelle scorse set­
timane, trovano base in un 
riconoscimento dell'importan­

za dello sforzo compiuto da 
Fo per rinnovare non solo il 
repertorio ma le strutture 
dello spettacolo teatrale ita­
liano. Ma è anche chiaro che 
proprio a questo punto >i 
apre il dibattito vero, fuori 
dei pregiudizi e dei partili 
presi: cioè l'analisi dei risul 
iati raggiunti da una ormai 
lunga esperienza di lavoro. 
oggi proposta al giudizio del 
l'intera collettività nazionale. 
nel passaggio dai palcoscenici 
allo schermo televisivo. 

Ecco allora presentarsi al­
cuni temi e quesiti, su cut 
può valer la pena di richia­
mare l'interesse. Abbiamo det­
to poc'anzi che la ricerca del 
dialogo con un pubblico non 
elitario suggerisce l'opportu­

nità di un taglio di discorso 
•1 piti possibile corposo e in 
astio. Ma la rigidità con cui 
nel mondo teatrale di Fo si 
contrappongono :l « popolo » 
e il «potere», gli •< umili» e 
: a grandi ». di qui lo spirito 
di vitalità e di gioia, di la 
la tetraggine del dispotismo 
ottuso, non ne precostitw.sce 
forse, nella sua stessa effica­
cia polemica, un limite a in­
terpretare e rappresentare la 
complessità reale delle vicen­
de collettive? E d'altronde. 
non è oggi più che mai es 
semiale educare lo spettato­
re a districarsi nella dialetti-

Vittorio Spinazzola 
(Segue in ultima pagina) 

Dal nostro inviato 
NOVARA — La mafia non è 
inattaccabile, i delitti mafio­
si non solo impunibili. Que­
sto è il senso della sentenza 
che dopo ventisette ore e mez­
zo di camera di consiglio è 
s ta ta emessa dalla Corte di 
Assise di Novara nelle prime 
ore del pomeriggio di ieri, in 
un'aula affol.ata all'inverosi­
mile e nella quale regnava un 
clima di tensione notevolissi­
mo: otto ergastoli, due con­
danne a trent 'anni. pene che 
vanno dai ventotto anni ni 
sei mesi per gli altri respon­
sabili del sequestro e della 
morte di Cristina Mazzoni. 

Ecco le condanne mferte: 
28 anni per Sebastiano Spa-
daro. latitante, il telefonista 
della banda; 26 anni per Giu­
seppe Milan. l'autista che era 
al volante della 125 che bloc­
cò la « Mini » su cui viaggia­
va Cristina. Ergastolo per 
Giuliano Angelini, il capo dei 
custodi e per Loredana Pe­
lonc in i , l 'amante di Angeli­
ni che partecipò att ivamente 
all'organizzazione della segre­
gazione delia ragazza rap.ta. 
Assolto per non aver com­
messo il fatto Francesco Gae­
tano (il PM aveva chiesto la 
assoluzione per insufficienza 
di prove). Ergastolo per Li­
bero Ballinan. attualmente 
detenuto in Svizzera e che 
verrà nuovamente piocer>saio 
a Lugano il 23 di questo me­
se, anche lui custode e in par-
te organizzatore de! riciclag­
gio de! denaro dei r.scatto. 
Ergastolo per G.anni Gero: 
di. il vice di Aa.je.ini ritenu­
to ancora p.u ..- duro :> del suo 
capo ed ergastolo per Achil­
ie Gaetano, il capo della or­
ganizzazione calabrese a! 
Nord, che esezui imtern lmen-
te li sequestro Assoluzione 
per insuflic.enza di prove per 
Peppmo Falvo. denu.nc.ato a 
piede libero e per i! quale 
erano stati chiesti tre anni. 
Assoluzione per Giovanni Ta-
larico (chiesti dal PM» che 
e u.à a p.ede '..boro. Cinque 
anni e quattro me.v. per Lui­
gi Gnemm.. condanni lo per 
la sola riceiia/.ono dn'. dena­
ro del r .scjt tn Ergastolo per 
Rosa Cristiano, . i conv.ven 
te dello Gnemm. e nel.i cu: 
casa avvenne la morte d: Cri­
stina. 

Veni .tré anni e sei nvs : per 
Y.l'or.o Carpino; trent 'anni 
per Alberto M^iizazh.. il ma­
cellaio che tenevi i contatti 
sia con l'organizzazione ca­
labrese che con quella set­
tentrionale e che finanzio il 
sequestro. Tren tann i per Bru­
no Abramo, mandato dali'or-
san.zzaz.one calabrese a cu-
.stod.re Cristina nel.e sue ul-
t.rne ore d. v.*a. Sei anni e 
sei mes. per Francesco Rus­
se"©. denunciato a piede li­
bero. :'. p.u importante fra : 
rie.c'.ator. e un uomo su cui 
non ~. e mai .ndazi to a suf­
ficienza. Assoluz.one p^r in­
sufficienza d. r>rove per Anto 
n:o Talanco. p**r il quaie era-
no stati ch:e.-t. *re anni e .-ei 
mesi Ergastolo p-*r Antonino 
Giacobbe, il boss c i 'a brese 
che sta a! vertice del seque­
stro e che h i d.mostrato di 
godere di mo.t: e influenti ap­
poggi Ergv.sto'o per Franco 
s-ro Gattini, una vera a pro­
messa » per la mafia calabre­
se. inviato al Nord per con­
cludere il sequestro. « presi­
dente » ass.eme a G.acobbe 
nel processo mafioso nell'uli­
veto in Calabria. Due anni 
per Alberto Rosea «coinvol­
to nell'operazione d; riCiclatr-
g.o». Assoluz.one perchè il 
fatto non sussiste per Ugo 

Scalercio. Sei mesi di reclu­
sione e l'interdizione per altri 
sei mesi dalla professione me­
dica per il dottor Vittorio 
Passa la ri che consenti il nco-
vero-uiibi di Giacobbe nel­
l'ospedale psichiatrico di Gi­
rifalco. 

La Corte si era riunita in 
camera di consiglio venerdì 
alle ore 10.30. 

Ieri mattina il clima era 
sempre teso. 

Verso mezzogiorno voci di 
corr.doio davano la sentenza 
per imminente. Qualche cen­
tinaio di persone si è stipato 
nello spazio riservato a! pub­
blico. 

Poco prima delle 13 i dete­
nuti che avevano accettato 
di assistere alla lettura delia 
sentenza, ossia Giacobbe. Gat­
tini. Carpino. Milan, Gnemmi 
e la Cristiano, sono stati tra­
sferiti al palazzo di giustizia. 
Alle 13.45 hanno fatto il loro 
ingresso in aula: alle 14.05 e 
entrata anche la corte. Tutt i 
: giudici apparivano provati. 
Il presidente Caroselli ha pre­
messo con tono molto duro 
che la lettura della sentenza 
non doveva essere in nessun 
modo commentata: un silen­
zio totale, infatti, l'ha accolta. 

Fuori da! palazzo di giu­
stizia una nuova folla atten­
deva che i detenuti rientras­
sero in carcere: vi è stato 
qualche urlo, applausi. 

Eolo Mazzoli i. lo zio di 
Cristina che andò perscnal-
n x o t e a pagare il riscatto 
chiesto dai rapitori e che è 
.-ìtato presente a quasi tut te 
le 71 udienze del processo. 
questa mattina ha preferito 
non entrare in aula. Ha at­
teso fuor; assieme a i-ua mo-
eve. Silvana, a Emanuela 
Luisa ri e a Carlo Galli, i 
due ragazzi che erano con 

Cristina quando fu rapita. 
E' stata la « fondazione 

Cr.stina Mazzott; -> voluta dai 
iamiliari della &tudenu-ssa do­
po la sua morte, a commen­
tare anche per loro la sen­
tenza con un comunicato. 

«Nel momento in cu. ÌJL giu­
stizia de.;!! uomini ha conclu-
M> il suo cor.->o — e dotto nel 
comunicato — la "fondazione 
Cristina Maz/otti" che lu vo 
Ulta per onorarne la memoria 
con il fine d ie Min.li atti d. 
orrore e crudeltà, '.unni dal 
muovere sentimenti di perso­
nale ritor.->.one trovino nel'a 
coscienza civile In loro più du­
ra condanna e ostacolo ad at 
tuar.-a — rivolge a favore del­
la proprio opera un appassio­
nato nnpello a ;st.razioni e 
e . ' l a d i n i >. 

< Il compiere della giusti­
zia che M concreta con la 
sentenz.1 — prohcjue il comu-
n.cato — non può e non deve 
lasc.ar .spaz.o a vicende ana 
lo.ihe a quella d: Cristina, ciò 
che così dramma!.camente e 
con inalici.la frequenza anco­
ra o2gi colp.sce la nostra con­
nivenza civile: troppo ^pe^o 
si ann.da il germe dellindiffe-
rcn/a pcT.-onalc qu.indo .'. .'•en 
so della giustizia s; appaga 
nella sola logica e-piatona. Al 
corso della giustizia deve ac­
compagnarsi e .-.esuire. inve­
ce. l'opera instancabile di 
molti, e non solo di quelli che 
vi sono preposti profr-ssional-
mente. perché la solidarietà 
umana venia incoraggiata, 
venera assecondata la volontà 
buona, soprattutto dei z.ova-
n-. e il t r .mine venza ind.v;-
dtiato nelle .sue cauoe prime, 
i n d i a t o , interpretato, e sem­
pre ine>.orab.:mente combattu­
to da!l'avver.->.one di tutti per 
la v.o'.enz.t >. 

Mauro Brutto 

Senso d'una condanna 
Due bo.« mafiosi, un con­

trabbandiere di riscatti e i 
carnefici di Cristina sono sta­
ti condannati a una medesi­
ma pena: una giuria ita­
liana ha confermato l'esi­
stenza anche nel Sord di 
una organizzazione a delin­
quere che troia nei guasti e 
nella congerie di problemi ir­
risolti del Sud, come nei se­
greti btnc^ri mterniziniiaU e 
negli ambienti .(al di sopra 
di ogni sospetto -. il terreno 
fertile per allargare la piaga 
dei sequestri, dei ricatti, dei 
racket, della droga e della 
delinquenza. 

Da questo punto di usta è 
una sentenza che può definir­
si "storica !.. al di la dei dati 

da primato-: come quello 
degli otto ergastoli erogati in 
una sola sede. Son e certo 
su que.s'o t primato » — che 
quilcuno sarà portato a defi­
nire esemp'are — clic toglia­
mo porre l'accento come ele­
mento di t soddisfazione » e 
di e» pacificazione > passiva 
dell'opinione pubb'ica. Al con­
trario, il senso di quesìa sen­
tenza deve sp-ngere a inquie­
tare, e sollecitare e a operare 
m ogni sede perche — lo ab­
biamo già detto proprio a 
proposito dell'assassinio di 
Cristina — la •> testa del ser­
pente » sia schiacciata là do­
ve è tuttora integra e capace 
di colpire 

Pensiaw*>. oggi, alle migliaia 
di inchieste archiviate in Ca­
labria e altroi e. al profluvio 
di m insufficienze di prove » 

che 'tanno concluso decine dt 
proci.-,: mafiosi, alle diente-
e corrotte, alle impunita e 

a'''' proiezioni accorciate per 
interesse o per putirà. Pen­
siamo a: compagni assassina­
li anche recentemente dalla 
maf a m Cn'abria. alle lotte 
clic tutto il moi intento demo­
cratico e elfi Inoiaiori ha 
condotto e conduce co-i un-
mcn-o coraggio e a prezzo di 
sannue contro questa piovra. 
Pensiamo alle lacune dello 
stesso processo di Xoiara che 
ieri si e concluso con olio er­
gastoli. 

Ergastolo: è sentenza terri­
bile che vorremmo non /oss« 
mai necessario pronunciare. 
/Essa semmai risponde con 
ferrea logica a chi mi Ma 
" leagi cccez o'iaìi >. rammen­
tando che non sono le leggi 
clic mancano, ma quel dia 
conta e la loro applicazioneh 
Questione di cm'.ta e opera­
re per eliminare la condan­
na u ula, come questione di 
civiltà e l'aier eliminato la 
condanna a morte. Ma ti pro­
blema non può essere posto m 
termini astraiti e moralistici: 
per questo non deve essere 
mai disgiunto da una batta­
glia che colpisca alle radici il 
crimine nelle sue cause cco-
nom'cfie. net suoi mandanti 
occulti, nella sua ragione di 
essere e dt organizzarsi nella 
nostra società. In questo sen­
so il processo agli assassini 
di Cristina continua. 

: b. 
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